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	CHIAMATI A DONARE SPERANZA

Giubilei di Vita Consacrata

Omelia

Duomo di Milano, 3 maggio 2008




Carissimi consacrate e consacrati,

è grande la gioia dei nostri cuori oggi: una gioia che racchiude e sprigiona gratitudine e lode al Signore per il dono della icolare, per il dono degli anni passati nella fedeltà e generosità di un servizio quotidianamente vita consacrata e, in part reso a Dio e al suo amore.

Vorrei partire dall’intervento di una suora, che ho ascoltato all’ultimo Consiglio pastorale diocesano, dedicato a riflettere sull’enciclica Spe salvi di Benedetto XVI in rapporto alla vita e alla missione della nostra Chiesa. All’interno dei molti interventi, quella suora ha voluto concentrare la sua attenzione sul ruolo tipico della vita consacrata, come forma peculiare di speranza cristiana nella Chiesa e nella società. Dalla suora mi sono fatto dare l’appunto scritto, con la promessa che nella prima occasione d’incontro con le persone consacrate avrei ripreso e riproposto loro il tema della grazia e della responsabilità proprie della vita consacrata in riferimento alla speranza.

Illuminati e fortificati nella speranza dalla parola di Dio

Ora, provvidenzialmente, questo tema riceve una luce e una forza singolari dalla parola di Dio, che abbiamo sentito proclamare in questa liturgia eucaristica. E’ una parola che ritorna, in modi diversi e complementari, sui contenuti, i significati e le esigenze della speranza nella nostra vita cristiana, sia per il nostro cammino spirituale sia per il nostro impegno pastorale.

1. Di speranza ci parla l’evangelista Giovanni nel brano dell’Apocalisse, di quel libro che sappiamo essere stato scritto per infondere coraggio, serenità e gioia alle prime comunità cristiane raggiunte dalla persecuzione e quindi tentate di paura e di sfiducia. Significativo l’inizio del libro da inviare alle sette Chiese: «Io Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza di Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù» (1,9). Ancor più significativo, anzi centrale e decisivo, è l’affermazione che la speranza unica e del tutto affidabile è Cristo Gesù, morto e risorto. Infatti, al vedere “uno simile a figlio di uomo” che gli parlava, Giovanni cade ai suoi piedi “come morto” e lo sente dire: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi» (1,17-18).

2. Di speranza ci parla pure l’apostolo Pietro nella sua Prima Lettera, anch’essa scritto in un analogo contesto storico-culturale di incomprensione e di opposizione ai discepoli di Gesù, chiamati a difendersi dagli avversari. L’appello di Pietro così suona: «adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (3,15). Si tratta però di rispondere «con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza» per portarli a ricredersi e per vincerli con il bene. E di nuovo l’atteggiamento dei cristiani, sempre sul punto della speranza, viene motivato dall’esempio del Signore Gesù: «Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (3,18). Sì, in lui riponiamo la nostra speranza. Di più Cristo stesso, il crocifisso risorto, è la speranza fatta carne per noi.


3. Infine la bellissima pagina evangelica di Luca è tutta uno splendido inno alla speranza che viene a noi da Gesù risorto (24,13-35). Un inno che si apre, paradossalmente, con le note gravi di una speranza che viene meno, definitivamente crollata: quella dei due discepoli di Emmaus, che presentano “il volto triste” e che confessano il perché dei loro discorsi sfiduciati dicendo «Noi speravamo che fosse lui (Gesù Nazareno) a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute». 

L’inno alla speranza si sviluppa poi con altre note, destinate a riaccendere nel cuore dei discepoli una qualche ripresa di speranza: sono le note che suona il viandante che, non riconosciuto, si accosta loro e li interroga dicendo «Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?», e che «cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui». 

Ed ecco il vertice dell’inno, che si dispiega al declinare del giorno a tavola con il pane preso, benedetto, spezzato e donato: «Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero». L’inno sembra bloccarsi di fronte al fatto che «lui sparì dalla loro vista». In realtà si apre con nuovo slancio, perchè la speranza è ritornata, ritornata in tutta la sua certezza, impossibilitata ormai a sparire dal momento che Cristo è risorto ed è vivo. E le note continuano e fanno muovere le labbra e ancor più il cuore dei discepoli: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 

E l’inno prosegue, concitato, lungo tutto il ritorno di corsa a Gerusalemme per comunicare la loro testimonianza e insieme per ricevere, nella pienezza della gioia e quindi in una straordinaria confessio fidei et spei, il grido pasquale degli Undici e degli altri che erano con loro: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone».

Mentre lascio a tutti voi di riprendere e di meditare personalmente queste letture bibliche, insieme vogliamo pregare il Signore perché i Giubilei di vita consacrata siano per noi una conferma e una crescita della speranza cristiana, così da viverla con rinnovato e più forte slancio secondo i tratti tipici e le esigenze proprie delle persone consacrate a Dio, alla sua gloria e al servizio della sua Chiesa.

Ecco allora, proprio sulla vita animata dalla speranza, qualche rapida riflessione, meglio qualche sentimento del cuore che desidero consegnarvi.

Gesù morto e risorto è la nostra speranza!


La nostra speranza, come ogni altro valore della vita cristiana, può sperimentare e non poche volte la prova, la fatica, la crisi, anche l’abbandono e la caduta. Ma la speranza ha sempre un fondamento assolutamente incrollabile, una sorgente inesauribile che non perde mai freschezza e possibilità di rigenerazione e di rilancio. E il fondamento, la sorgente è la persona di Gesù. Lui, infatti, è il nome vero e il volto luminoso della speranza. Lui, come abbiamo detto, è la speranza fatta carne: carne umana nel grembo di Maria e carne lacerata e sofferente sul legno glorioso della Croce.


Dunque, è Gesù Cristo morto e risorto la fonte e l’alimento della speranza. Non può essere diversamente, perché la morte in croce ci testimonia e ci dona l’amore misericordioso del Padre attraverso l’amore del Figlio, un amore libero e obbediente che lo porta a consegnare tutto il suo sangue per la nostra salvezza, e perché la risurrezione dopo quel Sabato attesta e offre all’umanità la vittoria sulla morte e la vita eterna. Quando il nostro cuore è ripieno dell’amore che Dio in Cristo e nel suo Spirito vi riversa e in sovrabbondanza, e quando dal nostro cuore di credenti e di viventi in grazia viene a scomparire la paura della morte con la certezza che Cristo l’ha vinta per donarci la vita eterna, è mai possibile non avere speranza?


Una riscoperta allora ci attende, come singolarissima possibilità di crescere in continuità nella speranza. E’ la riscoperta dell’Eucaristia come “il grande sacramento della speranza”. L’Eucaristia è infatti la “memoria viva” della morte e risurrezione di Gesù, sicchè la nostra partecipazione all’Eucaristia comporta il dono della speranza, che proprio nel mistero pasquale trova la sua radice vivificante e il suo ininterrotto arricchimento.

Che il Signore ci renda partecipi, nell’accostarci quotidianamente alla mensa eucaristica della parola e del pane, della stessa esperienza spirituale dei due discepoli di Emmaus: «Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero». Lo riconobbero come il risorto, il vivente, la fonte della speranza e il principio della gioia. 

I “luoghi” e le forme della speranza nel nostro vissuto quotidiano


Della speranza cristiana vogliamo ora ricordare i “luoghi” e le forme di apprendimento e di esercizio. Naturale e particolarmente significativo si fa qui il rimando all’enciclica di papa Benedetto Spe salvi, che all’argomento dedica molte e dense pagine in riferimento alla preghiera, alla sofferenza e al pensiero del Giudizio finale.


Carissime persone consacrate, la speranza cristiana non si limita ad annunciare una verità, ma entra e trasforma la vita, plasma e orienta il vissuto concreto d’ogni nostra giornata. Il papa scrive: “Il messaggio cristiano non è solo ‘informativo’, ma ‘performativo’. Ciò significa: il vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita” (n. 2). 


Sto pensando allo spazio che nel vostro vissuto dedicate alla preghiera. Essa è il respiro della speranza: pregare infatti è incontrare Dio, entrare in comunione d’amore con lui, desiderarlo e parlargli. Ma questo non è una preparazione e in qualche modo un’anticipazione dell’incontro e della comunione piena, del desiderio fatto possesso definitivo e colloquio permanente di cui sarà segnata la beatitudine eterna? E perché, allora, non riservare e coltivare uno spazio più diretto e prolungato alle richieste insegnateci da Gesù nel “Padre nostro” quali contenuti centrali della speranza, come il “sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”?


Sto pensando poi all’altro spazio che entra, volenti o nolenti e nelle forme più diverse – dall’età avanzata alla malattia, dall’infermità ai disagi morali e spirituali della incomprensione e della solitudine -, in ogni vostra giornata: lo spazio della fragilità e della sofferenza. Certo, queste sono una “sfida” per la nostra speranza: se è vero che la possono svigorire e in qualche modo cancellare, è pur vero che la possono anche rendere più pura e autentica, più forte e coraggiosa, più aperta e pronta al dono di sé nell’amore per Dio e per i fratelli.  Scrive il Papa: “Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l’uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l’unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore” (Spe salvi, n. 37).


Sempre nell’ambito del vissuto quotidiano di voi, persone consacrate, vorrei ricordare il significato dei voti religiosi di obbedienza, povertà e castità in preciso riferimento alla speranza. Questi voti, questa donazione radicale a Dio rappresentano sì una “promessa” che voi fate al Signore, ma costituiscono anzitutto una “promessa” che il Signore con amore preveniente e gratuito fa a voi. E quella di Dio è una promessa non solo potente ed efficace, ma anche ordinata ad un bene grande, sovrabbondante. E così la promessa di Dio diviene fonte di speranza certa.

Vissute in senso evangelico ed ecclesiale, l’obbedienza è promessa di una libertà più matura, la povertà è promessa di una ricchezza più preziosa dei beni materiali, la verginità è promessa di un amore e di un dono segnati dalla totalità e da una nuova fecondità. C’è dunque una tensione escatologica che fa vibrare l’impegno quotidiano di vivere da obbedienti, poveri e casti: è l’aprirsi e il correre sempre più verso il compimento della promessa, verso la condizione definitiva della vita di grazia, la condizione cioè della perfetta comunione con Dio. Al grande “sì” di Dio che promette libertà, ricchezza e amore fecondo, è chiamato a dare risposta il “sì” della persona consacrata con l’obbedienza, la povertà e la castità: ma è sempre la fedeltà incondizionata di Dio e del suo amore a muoversi e a chinarsi per prima e così ad offrire ragioni di speranza.

Ministri della speranza per gli altri


Infine desidero condividere con voi una breve ma importante riflessione sul significato missionario della speranza cristiana. 

Di nuovo rimando all’enciclica Spe salvi, con la sua forte sottolineatura che quella cristiana è una speranza non solo per sé, ma anche per gli altri. Parlando della preghiera, che in modo intrecciato è personale e pubblica, il Papa scrive: “Così possiamo parlare a Dio, così Dio parla a noi. In questo modo si realizzano in noi le purificazioni, mediante le quali diventiamo capaci di Dio e siamo resi idonei al servizio degli uomini. Così diventiamo capaci della grande speranza e così diveniamo ministri della speranza per gli altri: la speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri. Ed è speranza attiva, nella quale lottiamo perché le cose non vadano verso ‘la fine perversa’. E’ speranza attiva proprio anche nel senso che teniamo il mondo aperto a Dio. Solo così essa rimane anche speranza veramente umana” (n. 34).

I Giubilei di vita consacrata siano dunque momento importante per assicurare alla speranza che il Signore ci dona tutto il suo dinamismo missionario. Il Signore ci chiama e ci manda nelle nostre comunità cristiane e nei diversi ambienti del nostro mondo come testimoni e seminatori di speranza. Il dono di Dio è un tesoro che non può rimanere racchiuso e nascosto in noi, ma deve essere messo a disposizione anche degli altri: deve diventare una ricchezza condivisa. 

Ancora una volta i due discepoli di Emmaus ci propongono la loro avventura spirituale come linea del nostro cammino. Il loro “partire senza indugio e fare ritorno a Gerusalemme” scaturisce da quell’incontro con Gesù risorto che ha reso infuocato il loro cuore ardente: un cuore scosso da un bisogno insopprimibile, il bisogno di riferire «ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane», ossia il bisogno di riferire la speranza certa che era ritornata a renderli “discepoli” e “apostoli” di Gesù, “speranza di ogni cuore e del mondo intero”.

Per concludere con una parola di estrema semplicità e concretezza, vorrei invitarvi ad essere particolarmente disponibili e vicine alle tantissime persone provate dalla sofferenza, dalla solitudine, dalla disperazione. Disponibili e vicine con quella “consolazione” che viene dall’amore tenero e forte di Dio e che voi, a vostra volta con la delicatezza e il coraggio che segnano la femminilità consacrata, offrite a quanti sono affamati e assetati di speranza.

Siate ministri di speranza con l’essere ministri di consolazione, come ci ricorda l’enciclica Spe salvi: “Accettare l’altro che soffre significa assumere in qualche modo la sua sofferenza, cosicché essa diventa anche mia. Ma proprio perché ora è divenuta sofferenza condivisa, nella quale c’è la presenza di un altro, questa sofferenza è penetrata dalla luce dell’amore. La parola latina con-solatio, consolazione, lo esprime in maniera molto bella suggerendo un essere-con nella solitudine, che allora non è più solitudine” (n. 38).

Con la liturgia preghiamo: “Oggi si elevi a te la nostra lode, o Dio santo e fedele, che sei stato largo di bontà con i nostri Fratelli e le nostre Sorelle; su loro, che implorano di ravvivare la grazia della loro generosa donazione, effondi lo spirito della perfetta carità perché, con ardore ogni giorno più grande, attendano all’esaltazione della tua gloria e all’opera di salvezza”.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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